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Intervista con il compagno Nannipieri, sindaco di Livorno 

In questa città la crisi si sente meno 
Non è un'« oasi » fuori della bufera, ma qui struttura economica e partecipazione democra
tica hanno garantito una tenuta superiore che altrove - Lo sviluppo dell'attività portuale 

Livorno città piatta, Livor
no « isola felice », la decaden
za cV Livorno. Il ritornello 
non cambia, anzi, con la cam
pagna elettorale è diventato 
lo atanco e zoppicante caval
lo di batta L'ha di chi non tro 
va argomenti validi per criti
care il governo della città 
• le scelte del comunisti. 

Come rispondiamo noi co 
munisti a queste considera 
zioni schematiche e sii'ierfi-
ciali? Lo abbiamo chiesto al 

sindaco di Livorno, il coni 
pegno Aly Nannipieri. 

« Quello che noi .sosteniamo 
da sempre è che non ci sono 
"oasi" fuori della bufera del
la crisi, né dal punto di vi 
sta dell'ordine pubblico, né 
per quanto concerne l'anda
mento economico del nostro 
Paese. Noi comunisti abbia
mo seniore rotto che non esi
stono "oasi", ma non abbia
mo potuto fare a meno di 
constatare che la crisi si ma

l l i tutta la PROVINCIA 
DI LIVORNO, per la Ca
mera dei Deputati, si vo
tano I numeri di prefe
renza 1. 3, 12, tranne che 
nel comuni di COLLESAL-

VETTI. SASSETTA, SU-
VERATO dove le prefe
renze sono 3, 12, 14 e nei 
SEGGI ELETTORALI del 
la sezione comunista « DI 
VITTORIO», dove si vo
tano 1, 3, 15. 

Per non assistere 
impotenti ai sogni 
di restaurazione 

Appello ai cattolici democratici perchè 
il 3-4 giugno rafforzino col voto il PCI 

Il biennio 1974-76 ha rap
presentato per molte coscien
ze di cattolici democratici un 
periodo di intenso travaglio, 
di riflessioni, di svolte Irre-
versiblli. La crescita comples
siva del movimento operaio, 
la sua progressiva assunzione 
di sempre più ampie respon
sabilità per le sorti generali 
del nostro paese, la capaci
tà del Partito comunista di 
interpretare il crescente biso
gno espresso da stratificazioni ( 
sociali sempre più larghe, di 
una trasfoi inazione profonda 
degli assetti socio-economici, 
esistenti come questione « cen 
Ira le » intorno alla quale co 
struire «uovi comportamenti 
e modelli di vita non effime
ri. hanno posto in quel giro 
di anni le coscienze più av
vertite del mondo cattolico nel 
dilemma se assistere impoten
ti alle inadeguatezze delle ri
sposte che la DC continuava 
a fornire ai drammi che sem
pre più acutamente la socie
tà civile poneva, o se inve
ce procedere sulla strada di 
un accostamento più stringen- I 

Disponibilità dei movimento operaio 
Né la prospettiva della « ter

za fase», da gestite insieme 
al movimento operaio nel suo 
complesso, ha trovato ancora 
eredi ed interpreti degni di 
coloro che hanno condotto tra 
incertezze e timidezze la pò 
litica del « confronto ». che. a 
lungo andare si è rivelata una 
comoda copertura sotto la 
quale i gruppi e le correnti 
p i ù f i l i n i » « w iv* n u i i i i v »/i%» 
parato una resistibile rivin
cita riproponendo con cre
scente aggressività il loro pri
mo dominio sul partito di ispi
razione « cristiana ». 

Si dovrà allora riconoscere 
che la gracilità teorica del 
«confronto» — ma sopratut
to la sua impotenza politica 
nella prassi — hanno rimesso 
seriamente in discussione (a 
meno di imprevedibili resi
piscenze) l'occasione storica 
che dopo il 20 giugno si era 
p.-e-entata: la piena dlìponj* 
bilità della forza maggiore 
d"l movimento oner~ic ad li
na battaglia comune con le 

altre forze popolari di altra 
cultura per un adeguato in-
tei vento bonilicaioie neno 
Stato e per una svolta defini
tiva nehe scelte di tonuo che 
presiedono al tipo di svilup
po. 'troppo forte e stai-i. in 
vece, anche per la sinistra 
democristiana, la tentazione 
di defilarsi di fronte alle dif
ficolta ed ai drammi del 
l ì iu i i ìc iuu e t l i a l l e i m e l e i i 
«logoramento» del PCI. 
troppo spesso lasciato solo u 
fronteggiare di volta in volta 
l'attacco degli « autonomi », 
le ribellioni corporative, la 
mobilitazione anticomunista 
del neoqualunquismo. le 
campagne ideologiche, ecc. 

Neppure la tragedia di Mo
ro ed il chiaro obiettivo del 
terrorismo di spezzare sul 
nascere un rapporto più soli
dale tra i partiti della mag
gioranza ha trovato nella DC 
(ma non in lei soltanto) at
teggiamenti e comportamenti 
coerenti al fine di vanificare 
un tale disegno di rottura. 

Far uscire il Paese dalla crisi 
Si sono venute cosi crean 

do le condizioni perché semi 
pericolosi di sfiducia e di 
qualunquismo iniziassero a 
serpeggiare nella compagine 
sociale e che. soprattutto 
laddove vi sono situazioni 
reali di sofferenza — nel 
Mezzogiorno e nelle aree ur
bane di emarginazione — si 
creasse una peiicolosa sepa
razione col mondo della pro
duzione e del lavoro, sì da 
consentire che il terrorismo 
trovassse qui acquiescenza e 
complicità non trascurabili. 

Una situazione, allora, per 
molti versi grave e di fronte 
nl!a quale appaiono veramen 
te irresponsabili 1 sogni di 
restaurazione di vecchie for
mule di governo che ricacci
no indietro all'opposizione il 
PCI e le classi lavoratrici che 
in tale partito hanno un si
curo punto di riferimento. 
Una situazione che. però, può 
essere meglio affrontata se 
anche i « cattolici democrati
ci » il 3 g'Jgno vorranno 
contribuire a rafforzare quel 
partito che in questi anni 
non solo ha costituito un 
punto fermo per la difesa 
delle istituzioni democratiche, 
ma anche ha p-oposto con 
« l'austerità » un modo di ìn-

te con quelle espressioni del 
movimento operaio organizza
to (e segnatamente col PCI) 
che, avendo compreso la tin
tura profonda della crisi ed i 
suoi moventi di non breve pe
riodo, erano venute eia boi aci
do una strategia all'altezza 
dei compiti che la gravità del
la situazione poneva in misu
ra ineludibile. 

Certo quei cattolici che han
no puntato tutto e fino in fon
do sulla ipotesi di una auten
tica conversione (« la rifonda
zione ») della DC. fidando nel
la passibilità che gli stessi 
gruppi diligenti del passato 
fossero in grado di procedere 
per lo meno sulla via di un 
radicale « rinnovamento », so
no costretti oggi, di fronte agli 
esiti fallimentari di quella 
ipotesi o a tacere — è il ca
so. mi pare di Scoppola v. di 
Pedrazzi — o a denunciare 
tutti i rischi impliciti nel pro
cesso di involuzione già da 
tempo in atto ai vertici de
mocristiani (come hanno fini
to per ammettere tanto Lom-
bardini quanto Prodi). 

tendere e di superare la crisi 
sulla base di valori e di 
principi alternativi alle socie
tà opulente del capitalismo 
maturo (i valori della lotta 
agli sprechi, del rigore, della 
solidarietà, della giustizia): 
principi e valori molto vicini 
a quelli sostenuti dalla più 
autentica ispirazione cristia
na. 

Ecco allora perché il 3 
giugno voterò Partito comu 
nista: pei- una lotta insieme 
a! fine di battere la tendenza 
alla restaurazione: p^ché gli 
spazi aperti il 20 giugno non 
si restringano ed il movimen
to operaio nel suo complesso 
assuma maggiori possibilità 
di incidere nella guida « nel 
governo delle assemblee le
gislative; perché in definitiva 
Ti Pac-« possa essere salvato 
ascendo dalla crisi con un 
definitivo allargamento delle 
sue basi popolari e democra
tiche. 

Carlo Rotteli. 
intellettuale cattolico. Incari
cato di Ricerca storico all'uni
versità di Bologna, membro 
della giunta del Consiglio sco
lastico distrettuale n. 36, Pre~ 
sidente della Biblioteca comu
nale di Ceana. 

nifesta nel Paese con punte 
più o meno drammatiche, e 
Livorno è una delle città in 
cui i riflessi della crisi si 
avvertono in modo più conte
nuto ». . . 

Quali sono le ragioni per 
cui Livorno vive meno 
la crisi? 

« Esistono due ordini di fat
tori. Il primo di carattere 
oggettivo. Mi riferisco alla 
struttura economica della cit
tà. Per esempio il porto, pro
prio negli anni di maggior 

1 intensità della crisi, ha vl-
; sto aumentare la produzione, 

ha sviluppato 1 traffici. L'al-
' Irò fattore è costituito dalla 
\ presenza, nella città, di un 
i tessuto democratico mollo ra-
• dteato e articolato che è riu

scito, almeno su alcuni punti 
e su alcune questioni, a de
terminare quella partecipa 
zione unitario Indispensabile 
per rioirre <rli efetti del'a 
crisi per contrastarla, resi 
sterla. 

« E' anche vero. però, che 
la crisi viene sentita anche 
qui. Sul piano dell'ordine pub
blico Livorno è stata .sedo 
di atti di terrorismo. Non 
hanno avuto grosso rilievo, è 
vero, ma ci sono stati e van
no aumentando. Sul piano e-
conomico abbiamo assistito 
alle difficoltà della Impresa 
minore, e qualche volta non 
siamo stati in pratlo di sai 
vare alcune attività economi
che. 

« C'è poi il fatto che gran
di industrie non assicurano 
il turn-over, e quindi lo sta
bilità dei livelli occupazionali. 
Infine in questi ultimi tem 
pi è esplosa la crisi della 
CMF: 700-800 lavoratori an
dranno in oa^a interazione 
per un periodo di tempo non 
ancora definito». 

Questi gli asoetti nega
t iv i . procurati dalla crisi 
generale che investe i l 
P » " " * . F ol» a e " , r * t i no-
sitivi della struttura eco
nomica e sociale della 
città quali sono? 

« In primo luoso c'è ci? T 
gistrare l'incremento dei trnf 
fici normali per tutto t! '78 
e durante 1 primi mesi del 
'79. La ripresa delle assunv'o 
ni in alcune grandi aziende. 
con l'aoplicazlone. in MolM 
casi, della 2R5. In questi ulti-
m' anni, inoltre, anche alo">v 
settori della piccola e media 
a'-endi s> •inno rr»f»V»«aM ed 
hanno Incrementato l'occupa
zione ». 

Dovendo riassumere con 
una impressione, con un 
giudizio, la situazione li
vornese. quale e'emento 
metteresti ih luce? 

« Il dato prevalente e l'in 
certezza, l'instabilità, che al 
le lungne auinenieianuo .se 
non si trovano soluzioni alla 
crisi. L'incertezza .»ive.ite ,->o 
prattutto alcuni strati della 
popolazione; i giovani, oltre 
3.000 coi quali sono Iscritti 
nelle liste giovanili del disoc 
cupali; le donne, solo il 19 
per cento della popolazione 
fciuuiltme uà viOVóiO inVOiù. 
Questo significa cne moltissi
me risorse non vengono utiliz
zate con gravi conseguenze 
economiche e sociali ». 

Per uno sviluppo equili
brato della città occorre 
dunque il superamento 
della crisi del Paese e 
quindi una politica di 
programmazione nazio
nale; quale? 

« E' chiaro che esistono 
punti fondamentali ai quali 
possiamo riferirci per una so
luzione generale della crisi 
che sta investendo il Paese 
Occorre mi orientamento 
complessivo diverso, quello 
che noi comunisti sostenta 
mo: politica di solidarietà na 
zionale. programmazione, ri 
lancio di alcuni settori del 
l'economia del Paese... 

« Per Livorno non esiste 
tanto il bisogno <*« estendere 
il tessuto industriale con nuo 
vi grandi insediamenti. Oc 
corre invece qualificare la ba 
se industriale e portuale del 
l'economia livornese. Punti d! 

riferimento sono: il Cantiere 
Navale, il comoletamenfo o> 
Bacino di Carenaggio. la re" 
Iiz7a7inne della Dar.eera TV» 
scana. e del tratto termina 
le della superstrada F^rrtrr-
porto, una presenza rinnova 
ta e oua'if'cata delle Porro 
vie dello Stato nel trasporto 
merci i potenziamento del no 
do ferroviario del Calambrc 
ne. teTTrfpaie de"e Fprrnr'*» 
per i contenitori, centro inter
modale fi Oua.st lece nolen 
ziamento della linea ferrovia
ria » -ren'^a vpr^o P nord). 

« Non rivendichiamo grosse 
*»MvIt» «nrlustr»»" nv» **'* 
niamo indispensabile. Invece. 
lo sviluppo dell'impresa mi 

Pagina a cura di 

STEFANIA FREDDANNI 

nore e dell'artigianato. Per 
quebto è stato preparato un 
piano per insediamenti pro
duttivi nella zona Picchiami. 
la cui realizzazione può crea
re circi nulla posti di lavoro 
In più. La normativa privile
gerà quelle aziende che, per 
caratteristiche organizzati o 
produttive, consentono l'occu
pazione di giovani o di donne. 

« In questo contesto eia .-.or
to Il problema della Pirelli: 
la società giudicava ormai i-

nadatta la sec'e di viale Car 
ducei per gara mire la conti 
nultà produttiva; allora è sta
to fatto un accordo col quale 
il Comune (ser.?a sottrarre 
aree alle piccole e inedie a-
ziende ed alle attività arti
gianali) ha esteso il prosetto 
Picchiami a nuove aree, nelle 
quali la Pirelli realizzerà uno 
stabilimento moderno. Due 
teivi del'e aree di viale Car
ducci verranno in permuta 
cedute al Comune e saranno 

destinate ai servizi ed a verde 
pubblico. 

« Tutte queste indicazioni 
trovano già riferimento nel 

piano di sviluppo adottato dal
la Regione Toscana, una oMle 
prime regioni che ha esteso 
il piano per il rilancio della 
programmazione nazionale. 
E" anpu"*o onesto rilancio u 

nvello nazionale che può crea
re 'e i r '' ' o"" inerir n *•• 
vomo, per un nuovo ed equi
librato sviluppo della città ». 

MOBÌLI 
ARREDAMENTI 

.TodfDfìrU 
Via F. Pera 50 - Tel 405054 

LIVORNO 

ARMADI GUARDAROBA 

CAMERE PER RAGAZZI 

^ p a n e l e l l l j f ì 

TUTTO PER IL TENNIS 

L I V O R N O 
Via fìicasoli, 54/56 O Telefono 25.0H 

I nostri candidati 
III JJ J JMUMUJJJLLUl -i LSRSM 

UMBERTO TERRACINI 
Capol ista alla Camera de i depu ta t i , cand ida to per 
il co l leg io senator ia le, senatore uscente, m e m b r o 
del la d i rez ione de l PCI. 

BRUNO BERNINI 
Depu ta lo uscente, cand ida to per la Camera de i de 
pu ta t i , m e m b r o del la Commiss ione de l Bi lancio e 
del la G iun ta de l le e lez ion i . E' m e m b r o de l l 'Assem
blea par lamentare de l l 'Un ione de l l 'Europa Occ iden
tale e de l comi ta to mis to de l l 'Assemblea pa r l amen
tare de l Cons ig l io d 'Europa. 

ROLANDO TAMBURINI 
Deputa to uscente, cand ida to per la Camera dei de
puta t i , m e m b r o del la Commiss ione per i t raspor t i , 
la mar ina mercant i le e le te lecomunicaz ion i de l la 
Camera de i d e p u l a t i . 

GUIDO VANNUCCI 
Cand ida to per la Camera de i depu ta t i , insegnante , 
sindacal ista. 

Salotti Cucine Soggiorni 

S t u d i 
Camere 
ragazzi 

Tinelli 
rustici 

Articoli I Camere I Mobili 
di gusto I matrimoniali I in stile 

Prezzo I MOBILIFICIO GIGANTE PINI 
g ius to I VIA GRANDE. 45 

TFL 26195 

TOSCO ORAFA 
INGROSSO • DETTAGLIO 

OREFICERIA 

GIOIELLERIA 

ARGENTERIA 

OROLOGERIA 

ARTICOLI DA REGALO 

VIA GRANDE, 23 
TEI 23208 - LIVORNO 

PIAZZA DELLA VITTORIA, 50-A 
Tel. 34.164 - LIVORNO 

TOSCO ORAFA 
Assortimenti - Qualità e risparmio sicuro 

Qual é la macchina 
che vendiamo 
più volentieri? 

la Ritmo 
Riuscire a stupire il Cliente con le qualità di un 
modello è il sogno di ogni venditore d'automo
bili. Ma non sempre ci è possibile. Con la Ritmo 
invece ci è facilissimo perché tutto è diverso 
e migliore nella Ritmo: la grandiosità dello spa
zio interno, l'incredibile tenuta di strada, quella 
silenziosità conosciuta finora solo dai pochi pos
sessori di grandi e costose berline. Per questo 
per noi è un piacere non solo vendere, ma anche 
parlare della Ritmo con chi c i viene a trovare, 
farla provare su strada anche a chi ci dice che 
per il momento non ha intenzione di comprarla. 
La verità è che con la Ritmo l'automobile ha 
fatto grandi passi avanti. Per chi vende la Ritmo, 
come noi Concessionari Fiat, questo rappresenta 
non solo un fatto commerciale, ma soprattutto 
una grossa soddisfazione professionale. Venga 
anche lei a trovarci: parleremo della Ritmo. A un 
automobilista che "ama" le automobili non può 
non interessa- ^s^^=w=:!:===:^>^ 
re. Senza al- y ^ v C l A v ^ 
cun impe
gno, natu
ralmente. 

FIAT 

L'ORGANIZZAZIONE FIAT A LIVORNO : 
FILIALE 
Succursale di vendita a assistenza 
Viale Petrarca 65 - Tel. (0566) 40.4041 

CONCESS. Dr. A . ABENIACAR 
Viale Marnali 43 - Tei. S0J2.42 

CONCESSIONARIA R. PASQUALI 
Largo Bellavista 1 . Tel. 60.70.32 

CONCESSIONARIA SOC. ROMEI 
Viale I. Nievo 44 - Tel. 40.1345 

Ft I.A. T 

LIVORNO 
PISA 
LOMBINO 

EUROMDDA vit"l"adello 
LUCCA 

CARRARA 
AREZZO 


